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Interviste del presidente 
dell'Unione al quotidiano Izvestija 
ed alla televisione italiana 
«Resto fedele alle idee socialiste» 

«Credo che a guidare il complotto 
sia stato il capo del Kgb Kriuchkov 
I leader della sedizione al processo 
tenteranno di ^castrarmi » 

«I golpisti si stanno riorganizzando» 
Gorbaciov: non è finita, occupano ancora posizioni di potere 
Gorbaciov: «Ancora molta gente che ha sostenuto i 
golpisti sta nelle strutture del potere». Il timore del 
presidente sul tentativo di «comprometterlo» trasfor
mando il processo penale in un processo politico. 
«Il 40% dei sovietici era disposto a sostenere il pro
gramma dei congiurati». Un mese prima del golpe in 
una riunione al Pcus gli dissero: «Staremo a vedere 
chi se ne andrà via per primo». 

DAL NOSTRO COBBISPQNOENTE 

SHKMOSUK). 

•f i MOSCA. MikhaU Serghee-
vich, sentiva che stava matu
rando un golpe? 

In linea di massima si. 
Chi era la molla principale? 
Secondo me, Kriuchkov 

(capodel KGB). 
Cosa teme dai golpisti In 

carcere? 
Non escludo che tentino di 

costruire materiali compro
mettenti cercando di trasfor
mare il processo penale in pro
cesso politico. 

Lo scambio di battute è trat
to da una conversazione Infor
male, davanti ad una tazza di 
té, che il presidente Gorbaciov 
ha avuto con un gruppo di 
giornalisti nella sede de\\ Izve
stija martedì scorso. È lo stesso 
giornale a riferirne ampiamen
te nella sua edizione di ieri se
ra e alcune risposte del presi
dente sono inedite e aprono 
altri squarci nella fase politica 

Salma di Lenin 
Può essere 
conservata 
per secoli 
• H MOSCA. Un autorevole 
scienziato sovietico ha affer
mato ieri che la salma imbal
samata di Lenin può essere 
conservata -per secoli» e che 
non c'è perciò nessun motivo 
di rimuoverla dal mausoleo 
sulla Piazza Rossa, a Mosca, 
dove è venerata da oltre 60 
anni. «Tutte le proposte di da
re normale sepoltura a Lenin -
ha detto al quotidiano Korn-
somolskaia Pravda l'accade
mico delle Scienze mediche 
Serghei Debrov - si inquadra
no in una campagna lanciata 
per distruggere tutti i simboli 
del potere sovietico». Il profes
sor Debrov, capo del labora
torio che controlla le condi
zioni della salma, ha aggiunto 
che «non c'è nessuna necessi
ta di togliere il corpo di Lenin 
dai mausoleo visto che sarà 
possibile conservarlo ancora 
per alcuni secoli». 

del dopo-golpe, convulsa e 
gonfia di tante incertezze. C'è 
un Gorbaciov che insiste nel 
voler mantenere il silenzio su 
determinati aspetti della con
giura di agosto: -Dio mi guardi 
- ha affermato - se mai dirò tut
to ouello che so*. C'è un altro 
Gorbaciov che rivela d'aver ca
pito da tempo che il Kgb gli 
passava informazioni defor
mate: «Pensate davvero - ha 
chiesto ironicamente - che io 
credessi ciecamente a tutto 
quello che mi raccontavano?». 
E c'è un Gorbaciov consapevo
le del fatto che il tentativo della 
•banda degli otto», secondo un 
sondaggio, poteva contare sul 
sostegno di almeno il 40 per 
cento della popolazione: -La 
condizione attuale della gente 
- ha rilevato - è questa: cosa ce 
ne frega della violazione della 
Costituzione, l'importante è 
che ci sia ordine nel paese». 

Il presidente sovietico ha 

confessato d'aver sempre ca
pito cosa c'era nell'aria. Come 
a dire: vi sembro uno stupido? 
•Certo che capivo». E tanto ca
piva che adesso ha esposto 
una sorta di politica strategica. 
Quella di aver voluto tirare le 
corde della perestrojka sino al
lo spasimo per far uscire allo 
scoperto gli avversari di destra. 
Fuor di metafora: •Certamente 
capivo - ha detto - e con quel 
Kgb, con quella potenza del 
complesso milìtar-industriale, 
si dovevano formare inesora
bilmente forze reazionarie. Il 
mio compito era appunto 
quello di spingere le nforme il 
più avanti possibile, di portare 
la società sino al punto tale da 
lasciare loro sempre meno 
possibilità di successo». Una 
spiegazione molto interessan
te che costituisce la replica po
litica a quanti - e molti - avan
zano sospetti sul ruolo effetti
vamente giocato da Gorbaciov 
nel «colpo di agosto» (ricorda
te gli interrogativi di Shevard-
nadze?). E Gorbaciov è torna
to su questo tema in una inter
vista di Demetrio Volcic per il 
TG1: -Non tutto è semplice. Si 
tenta di seminare dubbi, di 
spezzare la forte collaborazio
ne tra le forze democratiche e i 
loro dirigenti. Si tratta di attac
chi che provengono dall'estre
ma destra e dall'estrema sini
stra». Il presidente ha fatto an
che un'altra seria ammissione: 

•Non è ancora tutto finito. C'è 
ancora molta gente che sta 
nelle più importanti strutture 
del paese e che ha sostenuto il 
golpe. Si tratta di gente che, 
dopo dopo aver superato lo 
shock della sconfitta, sta cer
cando di ripetere il tentativo». 
Nella stessa intervista, Gorba
ciov è tornato a riconfermare, 
con grande coerenza, la pro
pria scelta ideologica: «Sono 
fedele alle mie idee socialiste. 
Oggi come oggi non vi è in me 
alcun ostacolo dogmatico, né 
di carattere Intellettuale o mo
rale...sono convinto che la so
cietà deve essere riformata e 
deve assumere un nuovo 
aspetto, umano, con la garan
zia dei diritti civili e di tutte le li
bertà». 

Dalla conversazione negli 
uffici deìV Izvestija sono emersi 
altri particolari di un certo va
lore. Gorbaciov ha annunciato 
che ben presto dovranno svol
gersi le elezioni dirette per il 
presidente dell'Unióne (lui la 
chiama cosi, senza aggettivi 
che considera assolutamente 
superati), subito dopo l'ap
provazione del Trattato, qua
lunque sia il numero delle Re
pubbliche che vorrà aderirvi. 
Chi ci sta, firmi immeddiata-
mente. É la nuova, pressante 
richiesta di Gorbaciov che è 
ancora più realista, pragmati
co, di quanto non lo sia stato 
in passato. Di fronte alla massa 

dei problemi che incombono, 
il «nuovo uomo» del Cremlino 
ha mostrato una certa fretta 
ma anche una determinazione 
ulteriore: «Non ho più nulla da 
perdere, sono pronto ad assu
mere su di me il peso delle de
cisioni anche più impopolari 
pur di superare la crisi attuale». 

Mikhai) Gorbaciov si è an
che preoccupato di ribadire 
che soltanto II consenso delle 
Repubbliche può portare a tra
sformazioni reali: «Senza il 
consenso non si può far nulla». 
Il vecchio «Centro» non esiste 
più, è in archivio. Ma c'è anche 
la minaccia che nascano «ben 
15 centri», cioè ciascuno rap
presentato dalle ambizioni 
(ielle Repubbliche corrispon
denti: «Cosa è più preoccupan
te? Non lo so - ha confessato 
Gorbaciov - è vero che il vec
chio Centro sfruttava ma era 
lontano. Questi nuovi Centri 
sono vicini e hanno più possi
bilità di tenere la gente per la 
gola». Ma tante, la realtà re
pubblicana e dell'indipenden
za è un dato ormai incontro
vertibile e bisogna farvi i conti. 
Ed il Centro si occupa soltanto 
della Difesa e dei settori della 
ricerca per i quali, è l'amara 
constatazione, il Cremlino per
sino «stenta a trovare i mezzi». 

Nella polemica su «Gorba
ciov sapeva?» è intervenuto ieri 
il giornale Rabociaia Tribuna in 
difesa del presidente («Si vuol 

Mentre il parlamento russo chiede un rimpasto del governo 

Missione di Eltsin nel Caucaso 
Tensione alle stelle in Georgia 
Eltsin e Nazarbaiev (presidente del Kazakstan) in 
missione di pace nel Caucaso. Colloqui in Azerbai
gian, nel Nagomij-Karabakh (almeno 800 morti in 
una guerra non dichiarata) e in Armenia. Il parla
mento di Baku si oppone a un decreto di Gorbaciov 
mentre l'armena Erevan attende la visita con più fa
vore. Nella capitale della Georgia diecimila persone 
assediano il palazzo del duro Gamsakhurdia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• I MOSCA. Di certo, è un'im
presa improba. Se non dispe
rata. Eltsin è partito ieri sera 
per una missione di pace nel 
Caucaso, inseguito peraltro 
dagli echi di una «rivolta» del 
parlamento russo che, con un 
voto non tanto a sorpresa, ha 
chiesto una sorta di rimpasto 
generale del governo repubbli
cano i cui ministri si sono rive
lati in gran parte degli •incom

petenti» e che ha imposto una 
prossima discussione sul cre
scente e preoccupante potere 
che si sta accumulando nel pa
lazzo della Casa Bianca a colpi 
di decreti. Il confronto con il 
Soviet supremo è rinviato ai 
giorni a venire. Al presidente 
russo in queste ore preme 
strappare un sia pur minimo 
successo nell'operazione Na
gomij-Karabakh», la regione 

autonoma contesa tra armeni 
e arzebaigiani per il cui con
trollo sono morte non meno di 
ottocento persone in una guer
ra mai dichiarata. Eltsin sta 
compiendo la sua missione in
sieme al presidente del Kazak
stan, Nursultan Nazarbaiev. I 
due si sono incontrati Ieri sera 
a Baku, la capitale dell'Azer
baigian, dove stamane avran
no modo di parlare con Ajaz 
Mutalibov, il capo indiscusso 
della repubblica, appena elet
to con il 90 per cento dei voti. 
•Siamo qui - ha detto Nazar
baiev - non come messaggeri 
del Centro ma come mediatori 
per la soluzione del conflitto 
interetnico». 

La missione nel Caucaso è 
stata decisa nell'ultima riunio
ne del Consiglio di Stato, tenu
ta lunedi scorso a Mosca. Era 

stata suggerita il 17 agosto da
gli stessi Eltsin e Nazarbaiev 
che si erano incontrati ad Al
ma Ata ma poi il golpe fece 
saltare tutti i piani. Lunedi il 
prendente armeno, Levon Ter-
Petrosian, ha sollecitato il viag
gio che adesso si sta compien
do in un clima comunque 
sempre di scontro e reso ancor 
più rovente dalla bozza di un 
decreto di Gorbaciov che ripri
stinerebbe l'autorità degli enti 
locali una volta sciolti (inmag-
gioianza armeni, come la po
polazione della regione), che 
chiede lo scioglimento di tutti i 
gruppi di guerriglieri armati e 
propone elezioni Ubere. Ieri, 
poche ore prima dell'arrivo di 
Eltsin e Nazarbaiev, il parla
mento azerbaigiano ha fatto 
sbarramento contro l'immi
nente decreto: «Sarebbe una 
interferenza negli affari intemi 

Internazionale socialista più cauta sulla Jugoslavia: «No ai soldati» 

«Disarmo nucleare nell'intera Europa 
e piano di appoggio alle riforme in Urss» 
L'Intemazionale socialista, di fronte alle crisi che 
scuotono gli equilibri internazionali, rilancia l'idea 
del disarmo nucleare in Europa e propone ai governi 
occidentali una linea verso l'Urss che non preveda 
solo gli (indispensabili) aiuti, ma un vero e proprio 
piano politico di appoggio alle riforme. Più cauta l'i
niziativa sulla crisi jugoslava: l'Is è contraria all'invio 
di truppe di pace e ventila l'ipotesi dell'embargo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

Wm BERLINO. Nella conferen
za stampa finale Willy Brandt 
invita i giornalisti a •considera
re attentamente» il punto del 
comunicato dedicato all'Urss 
in cui si considera •urgente e 
necessaria» la «rapida convo
cazione» di una conferenza in
temazionale sull'eliminazione 
delle armi nucleari tattiche 
dall'Europa. L'Intemazionale 
socialista, il cui prcsidium ha 
discusso per due giorni a Berli
no le due terribili crisi che stan
no scuotendo il continente, ri
propone, insomma, uno dei 
suoi temi •classici», ma in uno 
scenario completamente di
verso da quello in cui si collo
cava l'iniziativa passata. Il di
sarmo nucleare è imposto, og
gi, non dalla necessità d\ con
tenere la «confrontation» tra i 
due blocchi, ma dai pencoli di 
instabilità che la dissoluzione 
di uno dei due blocchi porta 

con sé. Il ragionamento è chia
ro, ed è reso del tutto esplicito 
in un altro punto del comuni
cato: l'Intemazionale sociali
sta «spera» che la «scomposi
zione» dell'Unione Sovietica 
lasci comunque «un centro» 
che abbia «la piena responsa
bilità per il controllo di tutte le 
armi nucleari, di quelle strate
giche e soprattutto di quelle 
tattiche». Ma la soluzione più 
semplice, e forse l'unica, è che 
gli arsenali atomici scompaia
no del tutto, e presto possibil
mente. È tanto chiara, la per
cezione del rischio, che anche 
i socialisti francesi, in altri tem
pi assai poco propensi a met
tere in discussione la fede nel
la propria piccola deterrenza 
fatta in casa, stavolta non han
no da ridire. 

La nuova qualità del rischio 
nucleare, mentre l'Urss viaggia 

verso assetti ancora imprevedi
bili, non è che uno dei pericoli 
che nascono dalla dissoluzio
ne dell'impero. L'Intemazio
nale socialista è preoccupata, 
e non lo nasconde. Teme le 
tensioni sociali che si profilano 
per il deterioramento della si
tuazione alimentare, la reces
sione economica che verrebbe 
moltiplicata da una eventuale 
interruzione delle relazioni e 
degli scambi tra le varie repub
bliche, un diffondersi della cri
si oltre i confini dcll'Urss. Ecer
ca di indicare le risposte che la 
comunità occidentale dovreb
be predisporre. Gli aiuti, certo, 
intanto quelli a brevissimo ter
mine vòlti ad evitare che al col
lasso incontrollabile si arrivi 
già nell'inverno imminente e 
poi quelli a medio e a lungo 
termine che dovranno consi
stere non solo in trasferimenti 
finanziari, ma anche e soprat
tutto in appoggi tecnici nella 
forma dell «aiuto all'autoaiu-
to». Ma anche qualcosa di più: 
un vero e proprio programma 
politico di intervento a favore 
delle riforme e della loro acce
lerazione. C'è un interesse non 
solo europeo ma mondiale, 
come dice il presidente 
Brandt, a che l'Unione sovieti
ca non si «sfasci». Una cosa è 
riconoscere le repubbliche 
baltiche, un'altra cosa sarebbe 
non trovare il modo di appog
giare, con adeguate iniziative 

anche dall'esterno, «una nuo
va forma di Unione tra le re
pubbliche» intomo al progetto, 
cui l'Is assicura il «sostegno» 
della «famiglia socialista» occi
dentale, dello «spazio comune 
economico e monetario». La 
possibilità, anzi l'opportunità, 
di questo «appoggio dall'ester
no» è stata, d altronde, l'ogget
to principale dei colloqui che il 
15 e il 16 settembre un'ampia 
delegazione dell'Intemaziona
le (Mauroy, Engholm, il presi
dente del partito finlandese 
Penti Paasio, lo spagnolo Al
fonso Guerra e il segretario ge
nerale Luis Ayala) ha avuto a 
Mosca con i rappresentanti 
dell'intero spettro dei riforma
tori sovietici. 

Assai più indefinito è il «che 
fare» di fronte all'altra deva
stante crisi del momento, la Ju
goslavia. Dalla relazione su 
questo punto, affidata a Betti
no Craxi e al presidente dei so
cialisti fiamminghi (nonché 
commissario Cee) Karel Van 
Mìert emergono difficoltà evi
denti. Tutte le ipotesi immagi
nate sulle forme di una futura 
convivenza in una confedera
zione, fa notare Craxi, sono in 
crisi di fronte agli sviluppi 
drammatici delle ultime setti
mane L'indipendenza di Slo
venia e Croazia è •irreversibi
le», ma bisogna trovare il mo
do perché si concreti «in modo 
non traumatico». Un riconosci

mento unilaterale delle due re
pubbliche, ora come ora, sa
rchile controproducente e sa
rchile un errore anche inviare 
un contingente europeo di in
terposizione: entrate in Jugo
slavia come «truppe di pace», 
queste forze potrebbero tro
varvi coinvolte nella guerra. 
Che fare, allora? L'unica svolta, 
secondo Craxi, potrà venire 
soltanto dal mantenimento, da 
pare delle fazioni in lotta,-de
gli impegni che esse stesse 
hanno sottoscritto, cioè il ces
sate il fuoco (una volta conso
lidato il quale sarà possibile 
pensare a una forza europea 
che lo 'garantisca», secondo la 
formula su cui hanno conti
nuato a insistere I francesi) e il 
ritiro delle formazioni combat
tenti. Ci vorranno comunque 
tempi lunghi, e le possibilità di 
forzare dall'esterno il manteni
mento della tregua sono limi
tati. Van Mlcrt ha fatto un cen
no ad «eventuali armi econo
miche» che potrebbero ag
giungersi a quelle politiche e 
dlp omatiche. Si tratterebbe di 
un embargo, che avrebbe un 
effetto detenente certo mag-
gioie della semplice sospen
sione degli aiuti. Se non altro, 
ha latto notare Van Miert, per 
ottenere un risultato minimo: 
che agli osservatori Cee venga 
consentito di fare il proprio la
voro senza essere minacciati 
come avviene adesso. 

gettare un'ombra su di lui») 
tornando su un avvenimento 
quasi dimenticato, sulla riunio
ne del «plenum» del Comitato 
centrale del Pcus del 25 luglio 
scorso, nemmeno un mese pri
ma del tentato golpe, quando 
la destra rinunciò stranamente 
a sferrare un attacco al segre
tario e al suo programma di ri
forma del partito. Ci fu silen
zio, invece. Un silenzio che 

avrebbe dovuto insospettire. Il 
giorno prima, il 24 luglio, Gor
baciov si scontrò con un folto 
gruppo di segretari regionali. 
Ad uno disse: «Se un dirigente 
di partito del suo rango non sa 
cosa andare a spiegare alla 
gente è meglio che si dimetta». 
La replica dalla sala fu: «Stare
mo a vedere chi se ne andrà 
prima». E scoppiò un applau
so. Il golpe già maturava. 

Mikhail Gorbaciov 

di uno Stato sovrano». Gli ar
meni sembrano, per adesso, 
aver gradito l'iniziativa. Ter-pe- ' 
trosian ha detto: >I colloqui de
vono coinvolgere i rappresen
tanti del Karabakhm contraria
mente a quanto avvenuto in 
passato». Ma Mutalibov ha av
vertito: >Ci vuole il dialogo ma 
anche la nnuncla alle pretese 
territoriali». Il riferimento è alla 
ferma richiesta armena di ave
re il controllo amministrativo 
sulla regione abitata in preva
lenza da popolazione armena. 

Per il Nagomij-Karabakh si 
prospetta una soluzione con 
l'invio di «berretti verdi», una 
sorta di forza di interposizione 
tra le opposte fazioni e l'invio 
di gruppi di deputati che con
trollino le fasi della concilia
zione. Tra Armenia e Azerbai
gian si fa anche l'ipotesi di rag

giungere un accordo con lo 
scambio di tenitori. Queste 
possibilità verranno scanda
gliate da Eltsin e Nazarbaiev 
che oggi, dopo i colloqui di Ba
ku, saranno a Stepanakert, ca
pitale della regione, e a Ere
van, capitale dell'Armenia. 

A Tbilisi, capitale della 
Georgia, intanto, la tensione è 
alla stelle. Il duro presidente 
Gamsakhurdia è in seria diffi
coltà. L'opposizione, forte di 
diecimila persone, ieri sera ha 
assediato il palazzo del gover
no, sulla Prospettiva Rustaveli. 
La riunione del parlamento è 
stata sospesa e II presidente ha 
invitato i deputati a riversarsi 
per le strade per convincere i 
manifestanti a non assaltare il 
palazzo e a non liberare i pri
gionieri fatti arrestare nei gior
ni scorsi. OSe.Ser. 

Il neo-ministro Shaposhnikov 
anticipa il progetto di riforma 
Democratizzazione, riduzione 
della leva e degli armamenti 

«Ecco le nuove 
forze armate 
delTUrss» 
Ad un mese dal golpe, il maresciallo d'aviazione 
Shaposhnikov, nuovo ministro della Difesa sovieti
co, ha illustrato alla stampa il progetto di riforma 
delle forze armate. Depoliticizzazione e democra
tizzazione, riduzioni: del periodo di leva, una di
scussione su un'ulteriore riduzione degli armamen
ti: questi i punti cardine del progetto. Affrontato an
che il problema del ritiro dai paesi baltici. 

• • MOSCA L'.identikit, delle 
forze armate sovietiche,. id un 
mese dal golpe, e nell'iTimi-
nenza di una loro profonda ri
forma che dovrebbe per:) sal
vaguardarne unità ed efficien
za, è stato delineato ieri dal 
maresciallo d'aviazioni" lev-
gheni Shaposhnikov, nomina
to ministro della Difesa .al po
sto di Dmitri Yazov, arrestato 
per «alto tradimento» dopo il 
colpo di stato di agosto. 

Proprio il «golpe» è sl.ito il 
primo argomento affrontato 
da Shaposhnikov, nel suo pri
mo incontro con i giornalisti 
stranieri accreditati a Mosca. I 
golpisti, ha rilevato il ministro, 
hanno «fallito» perchè hanno 
«dimenticato» che la gente, e 
la stessa Armata Rossa, erano 
stati profondamente sugnati 
dalla perestrojka lanciata sei 
anni fa da Mikhail Gorbac iov. 

E se alcuni alti iirigenli del
le forze armate (come lo stes
so maresciallo Yazov) ninno 
tentato il golpe - ha aggiunto 
Shaposhnikov - le forze anna
te sovietiche, nel loro insieme, 
sono rimaste dalla parte della 
legalità e del popolo. 

Il ministro - presentatosi,in, 
abiti civili alla conferenza 
stampa - si è rifiutato di dare 
un giudizio complessivo sul
l'operato di Yazov, ma lui det
to di essere dell'opinioni' che 
il suo predecessore non 
avrebbe dato l'ordine ai carri 
armati di sparare su dente 
inerme, nei giorni del golpe. 
Passando poi a descrivere il 
progetto di riforma delle forze 
armate - che dovrebbe sudare 
in vigore in gennaio, se lo ap
proverà il Consiglio di slato 
della nascente «Unione li stati 
sovrani» - il ministro ha citato: 
la depoliticizzazione delle for
ze armale ed una loro demo
cratizzazione, una migliore 
preparazione e retribuzione 
del personale, una riduzione 
della leva da 24 a 18 nie:.i. 

Shaposhnikov ha pò detto 
che la consistenza numerica 
delle forze armate sovietiche 
non dovrebbe superare i tre 
milioni di unità (attualnente, 
secondo alcune fonti, 1. loro 
consistenza sarebbe s.ii 3,6 
milioni). 

Il ministro ha sottolinealo la 

necessità della «unità» delle 
forze armate anche nella na
scente «Unione di stati sovra
ni», e questo, ha notato Sha
poshnikov. riguarda in parti
colare l'arsenale nucleare che 
deve esse «controllato dal 
centro», pur in rapporto con le 
repubbliche. 

Per quanto riguarda l'Ucrai
na che il 24 agosto si è procla
mata indipendente e «zona 
denuclearizzato», il ministro 
ha detto di aver fatto rilevare 
alle autorità di Kiev il «costo» 
dell'eventuale trasferimento 
delle armi nucleari stanziate 
nella repubblica, ed ha ag
giunto che il problema va di
scusso con calma e pondera
zione. Shaposhnikov ha ag
giunto di essere comunque fa
vorevole -in dialogo con la 
Nato - ad una ulteriore ridu
zione delle armi nucleari stra
tegiche e, in prosperava, ad 
un'eliminazione delle armi 
nucleari tattiche. 

Per quanto riguarda il ritiro 
delle forze amiate sovietiche 
stanziate nei paesi baltici, il 
ministro ha detto di capire le 
richieste di lituani, lettoni ed 
estoni, ma ha anche chiesto 

' loro-«comprensione»per i nu
merosi problemi che i sovieti
ci debbono affrontare per riti
rarsi completamente dal Balti
co. 

Un ritiro delle' forze armate 
sovietiche dai baltici, ha ag
giunto Shaposhnikov, dovreb
be cominciare nei 1994, 
quando sarà terminato il ritiro 
delle truppe sovietiche dal ter
ritorio dell'ex Germania orien
tale. Comunque, ha prosegui
to il ministro, «né in questo ter
ritorio né nei paesi baltici ci 
sono armamenti nucleari so
vietici, o armichimiche». 

Il ministro ha poi conferma
to che Mosca vuole discutere 
con l'Avana per un ritiro dei 
cinque-diecimila soldati so
vietici stanziati a Cuba. 

Infine, Shaposhnikov ha 
detto che un grande proble
ma per l'Armala rossa è quel
lo di dare un'abitazione a 
duecentomila familiari di uffi
ciali. Per questo, ha concluso 
il ministro, l'Armata rossa de
ve costruire meno installazio
ni militari e più case per i suoi 
soldati. 

«Non basta essere residenti per avere la nazionalità» 

Immigrati, Giscard insegue Le Peti 
«Si è francesi solo per nascita» 
Valéry Giscard d'Estaing vorrebbe cambiare uno dei 
principi fondamentali del diritto francese, quello 
cioè per il quale si acquisisce la nazionalità attraver
so lavoro e residenza. L'ex presidente propone di 
fare come in Germania, dove vige ancora il «diritto 
del sangue». La sterzata a destra rincorre Jean Marie 
Le Pen sul suo terreno, nell'intento di contendergli 
crescenti consensi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

M PARIGI. L'immigrazione 
non merita più il suo appella
tivo: d'ora in avanti sarà me
glio parlare di «invasione». E 
"acquisizione della naziona
lità non dovrà più farsi attra
verso il «diritto del suolo», va
le a dire in base alla residen
za su territorio francese, ma 
attraverso il «diritto del san
gue». Si sarà cioè francesi se 
si nascerà da padre e madre 
già francesi. Come in Germa
nia. La proposta è di Valéry 
Giscard d'Estaing. L'ex presi
dente della Repubblica 
drammatizza volutamente il 
problema dell'immigrazione 
e propone soluzioni drasti
che, pensando cosi di met
tersi in sintonia con l'opinio
ne pubblica in vista della 
prossima corsa all'Eliseo, nel 
1995. L'ha fatto in un articolo 

per il diffusissimo Figaro Ma-
gazine oggi in edicola. Per 
giustificare l'opzione «di san
gue» sostiene che «la facilità 
degli spostamenti e l'apertu
ra delle frontiere rendono or
mai possibite scegliere a pro
prio piacimento il luogo di 
una prossima nascita», ra
gion per cui bisogna correre 
ai ripari e affidarsi alla gene
tica piuttosto che al lavoro e 
alla residenza. Si potrà an
che far ricorso allo «jus soli», 
ma soltanto in funzione com
plementare e nel quadro di 
regole severissime, come la 
residenza «permanente e re
golare» in Francia dei due ge
nitori per almeno dieci anni 
prima della nascita del po
tenziale nuovo cittadino. Ma 
sul vasto tema della naziona
lità Giscard d'Estaing propo

ne un referendum. La propo
sta di legge da sottomettere 
al giudizio dei cittadini do
vrebbe comportare obblighi 
di vario genere, tra cui quello 
di saper scrivere e leggere 
correntemente il francese, ol
tre ad altre prove di assimila
zione compiuta. Perche tan
to rigore? Perchè ornai la 
gran parte degli imni grati, 
dice l'ex capo dello Stato, so
no di origine extraeuropea, 
di assimilazione più compli
cata. E sono loro che hanno 
trasformato l'immigmiione 
in invasione, cioè in jn'en-
trata fatta in qualsiasi modo 
che si trasforma subito in dif
fusione incontrollata. 

La drammatizzazioni del 
problema attuata da un cosi 
autorevole esponente della 
destra moderata vorrei 'be es
sere in armonia con i tempi. 
L'opposizione è sempre più 
condizionata dalla presenza 
di Jean Marie Le Pen dalle 
sue tesi e dal suo linguaggio. 
Il leader del Fronte nazionale 
prepara un ritomo clamoro
so per la prossima prmave-
ra. candidato alle elezioni re
gionali nel sud-est del paese. 
Ha scelto Nizza comi tram
polino di lancio, dove -j a go
de di un buon quarto dei 
consensi del corpo el scora

le. Mira a governare la regio
ne, una delle più vaste e im
portanti, in attesa delle legi
slative del '93 e delle presi
denziali del 'D5. La destra 
moderata lo rincorre cosi sul 
suo terreno. Fu Jacques Chi-
rac, lo scorso giugno, a parla
re degli «odori> emanati dagli 
immigrati magrirebini. Oggi 
tocca a Giscard d'Estaing: il 
linguaggio è senz'altro più si
gnorile, ma lo spirito è quello 
di una chiusura a riccio dei 
discutibili criteri che dovreb
bero definire il Irancese a de
nominazione di origine con
trollata. Giscard conta su 
sondaggi come quello, il più 
recente, che attribuisce al 22 
per cento dei francesi una 
valutazione positiva delle 
proposte di Le Pen. La stessa 
percentuale che solo cinque 
anni fa dava ragione invece a 
Mitterrand, i cui consensi ap
paiono invece dimezzati. In 
questo clima la proposta di 
Giscard vorrebbe essere 
un'«idea forza», un program
ma rassicurante e sufficiente
mente nazionalista. Che lo 
faccia un liberale è segno dei 
tempi. Forse in futuro avrà 
qualche voto in più, ma per 
adesso rischia di avvalorare 
lo sciovinismo tribunizio del 
capo neofascista. 
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